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In risposta al vostro comunicato che chiama in causa la nostra associazione,

Arcigay ArcigayDonna Pianeta Urano Verona, notiamo innanzitutto, sul piano della forma, che chi ha scritto in vece di Gianni Zardini ha utilizzato uno stile barocco e ridondante, infarcito di locuzioni latine buttate a caso,

tentando senza successo di alzare il tono di uno scritto fumoso, carico solo

di astio, mascherato da sarcasmo, che manifesta chiaramente la vostra

incapacità di espressione e comunicazione.

Come pensate di "lavorare per trasformare la società dal basso" se non avete la capacità di esprimervi con un linguaggio semplice e comprensibile a tutti?

Dalla lettera traspare una forte rabbia per questa manifestazione che si è

rivelata un auto-goal, rabbia sputata addosso alle persone (sì, proprio noi)

che sono come voi e che condividono i vostri stessi ideali e obiettivi, con

lo stesso vostro bisogno d'unità e condivisione.

Siete voi che vi volete "marginare" quando tentate di imporre le vostre

particolari posizioni senza curarvi di discutere scelte e modalità d'azione

a chi, come voi, vive con preoccupazione l'attuale situazione politica

veronese.

E' infantile incolpare i tuoi vicini di banco di un prevedibile e personale

fallimento.

Siete voi i primi a ghettizzarvi, perché anche chi ha tentato di

partecipare, come il gruppo Pasolini, si è sentito non coinvolto in una

manifestazione di tutte e tutti ma messo al muro da chi già tutto aveva

deciso e pianificato.

Avete sempre rifiutato di porvi in maniera paritaria con le altre realtà

locali con cui dite di aver voluto lavorare.

I gay e le lesbiche in questa modesta manifestazione non c'erano, proprio

perché non s'identificavano.

Infatti, non più del 10% del totale dei presenti sabato 26 febbraio era

costituito da omosessuali, niente più della percentuale di gay e lesbiche

presenti in qualsiasi manifestazione.

Ricordiamoci che la maggior parte dei paesi islamici mette a morte gli

omosessuali. Non abbiamo intenzione di mescolarci con i nostri carcerieri in battaglie che essi stessi non condividono, così come la maggior parte degli omosessuali.

Le posizioni politiche ispiratrici dell' "evento" sono strumentali e

chiaramente riconducibili alla sola Rifondazione comunista e al movimento

New Global.

Noi siamo laici ed apparteniamo a "tutta" quella sinistra che si impegna a

riconoscerci come cittadini e non vogliamo essere solo strumento di

propaganda elettorale per partiti che ci usano prima delle elezioni e poi si

dimenticano di noi per tutto il resto del loro mandato.

Sui diritti non ci devono essere dubbi: oggi le tematiche gay e lesbiche

sono diventate parte dell'agenda politica (nel bene o nel male) di ogni

partito, siamo più forti e più visibili e l'opinione pubblica è oramai dalla

nostra parte.

Noi non vogliamo distruggere ma costruire, costruire benessere per gli

omosessuali nell'ambito della società civile. Rifiutiamo una visione di

ghetto o lobby.

Vogliamo crescere insieme come gruppo di persone organizzate che rappresenta quell'agire insieme, quell'idea d'appartenenza che porta a un'azione comune e condivisa da tutti gli omosessuali e non da un'esigua minoranza.

Manifestazioni come quella di sabato 26 febbraio portano soltanto alla

distruzione del lavoro di comunicazione e di coinvolgimento portato avanti

nel corso degli anni da parte di Arcigay.

Vogliamo un incontro e non uno scontro, non ci reputiamo cittadini di serie

B e dunque non accettiamo chi sputa addosso agli altri le sue frustrazioni

per sentimento d'inferiorità. Vogliamo il dialogo e non la guerra!

Siamo donne e uomini portatori di un'istanza diffusa e riconosciuta ormai da molti paesi Europei. Siamo orgogliosi di portare avanti un'idea di

democrazia che ci farà volare verso la nostra libertà.

Se vogliamo promuovere una cultura del rispetto delle differenze dobbiamo sostenere battaglie civili senza ricorrere alle barricate e ai "muro contro muro", che non hanno altro effetto se non l'irrigidimento di posizioni contrapposte.

Noi confidiamo nella profezia di Gandhi che scriveva: "Prima ti ignorano,

poi ti deridono, poi ti combattono. Poi vinci".

Sta a noi costruire le condizioni per la vittoria, che sappiamo verrà. 
E' solo questione di tempo.
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